Documento della Società Italiana per l’Educazione Musicale sulla formazione degli insegnanti (DPR applicativo dell'art. 5 della legge 53/2003)

Con l'approvazione da parte del Consiglio dei ministri del 17 ottobre 2005 del provvedimento concernente la DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI IN MATERIA DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI AI FINI DELL'ACCESSO ALL'INSEGNAMENTO, AI SENSI DELL'ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53, sono poste le basi per l'avvio del nuovo sistema di formazione e reclutamento dei futuri insegnanti, la cui piena applicazione è prevista a partire dall'a.a. 2006/07.

Il provvedimento all'art. 1. definisce per tutti gli ordini di scuola:

· il ruolo della funzione docente (c.1)

· le finalità di qualificazione dei nuovi percorsi di 'formazione iniziale' (cc.2 e 3)

· l'affidamento della realizzazione dei percorsi per il conseguimento delle abilitazioni (c.4)

· le modalità di accesso ai ruoli organici del personale docente delle istituzioni scolastiche statali (c. 5-6)

I successivi articoli disciplinano quindi quanto previsto all'art. 1 e precisamente:

· i percorsi di formazione iniziale dei docenti (art. 2)

· le modalità di ammissione ai corsi (art. 3)

· le modalità per il conseguimento dei titoli accademici e dell'abilitazione (art. 4)
· le modalità di accesso alla docenza mediante iscrizione all'albo (art. 5) e l'attivazione di appositi contratti d'inserimento formativo al lavoro (art. 6)
· l'istituzione dei centri di Ateneo o di interateneo per la formazione degli insegnanti (art. 7)
· la promozione di iniziative di eccellenza per la formazione (art.8)

Chiudono il provvedimento le consuete disposizioni transitorie e finali (art. 9) con le quali vengono esplicitati i tempi previsti per l'applicazione dell'intero articolato, il rinvio ad ulteriori provvedimenti per quanto concerne l'individuazione delle aree disciplinari e dei settori professionali con riferimento anche al sistema parallelo della formazione professionale di cui all'art. 7, comma 1, della legge 53/2003.

Nell'art. 2 vengono fissati i criteri guida per la formazione generale degli insegnanti, all'interno della quale, per gli insegnamenti nella scuola secondaria, viene distinta la formazione per il settore disciplinare artistico (ivi compreso quello musicale) rispetto a quella di tutti gli altri docenti. La formazione è quindi affidata

· per tutti gli insegnamenti: alle Università, in appositi corsi di laurea magistrale che "possono essere istituiti con il concorso di una o più facoltà dello stesso ateneo o di più atenei, a seguito di specifiche convenzioni stipulate dai rettori interessati, su proposta delle rispettive facoltà competenti (c. 5); 

· per gli insegnamenti artistici: alle Istituzioni di Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica, in appositi corsi accademici di secondo livello attivati con appositi decreti "in analogia ai principi e criteri determinati ai commi 2, 3 e 5 per le università, con i necessari adattamenti correlati agli specifici ordinamenti delle predette istituzioni" (c. 6). 
Le norme comuni ai due tipi di percorso riguardano:

a. il numero programmato degli accessi (art. 3)

b. la destinazione di una quota di crediti (pari il 25%, massimo, dell'80% dei 120 totali) per la formazione comune afferente all'area pedagogico-professionale
La SIEM, in quanto associazione disciplinare da decenni attenta alle problematiche dell'educazione musicale, presa visione del DLvo in oggetto intende offrire il proprio contributo alla riflessione sulla formazione generale dei futuri docenti e, nello specifico, rispetto agli insegnamenti di discipline musicali nei vari ordini di scuola.

1. Formazione di pari dignità e formazione musicale di base nella scuola primaria

È un principio che, già espresso nella legge 53 e ora ribadito all'art. 2, comma 1, trova pienamente concorde la nostra associazione. Tale principio ci pare debba interessare la paritetica dignità sia sul piano disciplinare, sia su quello formativo dei docenti chiamati ad operare nei diversi cicli scolastici (sfatando in tal modo l'idea errata che per insegnare ai più piccoli siano sufficienti competenze disciplinari e psico-socio-pedagogiche meno approfondite). Per quanto riguarda la musica nel contesto della prima infanzia, crediamo che il grado di complessità del fenomeno sonoro debba fare i conti con l'esigenza di un suo sviluppo in forme che non necessariamente facciano ricorso alla verbalizzazione dell'esperienza o alla sua immediata traduzione in forma di scrittura (pur prevedendo questa possibilità). 

Ciò implica una preparazione maggiormente approfondita in ordine ai meccanismi più remoti di elaborazione del pensiero musicale nei bambini piccoli. La formazione dei futuri insegnanti della scuola primaria non dovrebbe dunque risolversi in poche ore a carattere laboratoriale, bensì prevedere, almeno per coloro che volessero approfondire quest'area espressiva, un'articolata e funzionale offerta formativa . 

2. Formazione comune, disciplinare e didattica. 
Il provvedimento, soprattutto per quanto riguarda la formazione dei docenti della scuola secondaria, prevede un rafforzamento della preparazione disciplinarista riservando alla formazione comune (dell'area pedagogica professionale) un quota massima di circa 24 crediti. Ciò che non viene esplicitamente indicato è il ruolo affidato alla acquisizione di competenze metodologiche e didattiche che immaginiamo non possano esaurirsi nella menzionata "area pedagogica professionale". 

La formazione dei docenti di musica, avvenuta storicamente in Italia attraverso due distinti canali formativi (negli ultimi anni consolidatisi presso l'Università con le SSIS e, nei Conservatori, con le Scuole di Didattica della Musica) ha messo in evidenza le problematiche connesse allo sviluppo di una specifica didattica disciplinare, alla sua necessità ed all'urgenza di un suo ulteriore sviluppo in raccordo con la ricerca metodologica. È quindi fondamentale che il peso assunto dalla formazione disciplinare tenga in giusta considerazione l'esigenza non solo di un approfondimento dei contenuti, ma anche dei possibili modi di trasmissione/condivisione dei saperi nei diversi contesti scolastici. Va inoltre ricordato, nel caso delle competenze artistiche, la necessità dell'acquisizione di abilità pratiche secondo tempi di maturazione che non sempre risultano compatibili con la progressiva compressione dei percorsi formativi e la frammentazione derivante dalla modularizzazione. Sebbene sia previsto per le discipline artistiche un adeguamento normativo "in analogia a..." (c.6), il provvedimento non pare fornire risposte sufficientemente chiare sul piano del rapporto che dovrebbe intercorrere tra formazione didattica disciplinarista e formazione comune. 

La questione che infine solleviamo riguarda il regime di separatezza che, data la storia delle due diverse istituzioni (Università e Conservatori, in particolare), temiamo possa avere una ricaduta negativa anche ai fini della costruzione della necessaria identità formativa comune affinché, all'interno delle istituzioni scolastiche, i futuri insegnanti possano contare sulla frequentazione di ambienti d'apprendimento comuni che consentano la costruzione di un linguaggio condiviso. In quest'ottica crediamo che anche la diversa denominazione dei titoli di accesso (diploma accademico di secondo livello in luogo di laurea magistrale) sia indicatore di una direzione divergente. 

La storia delle due istituzioni e della loro esperienza formativa ha accentuato  separatezze e creato dicotomie a più livelli: tra dimensione pratica e teorica, tra dimensione creativa/esecutiva e fruizione, tra musica quale arte o scienza ecc. Crediamo quindi che il compito primo di una didattica disciplinare sia anzitutto quello di perseguire la ricomposizione di questi saperi, ora eccessivamente frazionati, all'interno di un quadro epistemologico organico. 

La SIEM non si è sottratta al compito di un'analisi maggiormente approfondita di questi aspetti che ha sintetizzato nel documento di Proposta per la ridefinizione degli ambiti di competenza relativi alla formazione iniziale degli insegnanti di musica (scaricabile all'indirizzo www.siem-online.it).

3. Ruolo del tirocinio nei corsi per le discipline musicali e in generale artistiche
L'esperienza della SSIS ha dimostrato l'importanza del ruolo che può essere assunto dal mondo della scuola, mediante le figure dei supervisori al tirocinio e degli insegnanti accoglienti (tutores), nel processo formativo. Si tratta di un patrimonio di esperienza che il provvedimento sembra timidamente riconoscere (al comma 9 dell'art. 2), ma che risulta inspiegabilmente limitato «esclusivamente nell'ambito dei corsi di laurea magistrale». Vogliamo sperare che la mancata estensione della figura dei supervisori ai corsi legati ai "diplomi accademici" sia solo il frutto di una (seppur grave) dimenticanza. Diversamente, anche a livello delle attività di tirocinio e di conduzione del praticantato si produrrebbe una ulteriore insanabile differenziazione degli insegnanti delle discipline espressive.  
4. Problematiche generali di sistema
Con l'art. 5 della legge 53/2003 si cancellano, almeno in parte, le esperienze formative pregresse. Ma il vero passaggio nevralgico riguarda le nuove valenze occupazionali delle quali i corsi con valore abilitante si sono dovuti far carico a seguito dell'abbandono del sistema di reclutamento concorsuale a favore di quello corsuale basato sugli accessi programmati.

L'esperienza degli ultimi sei anni indica chiaramente quanto questo passaggio abbia impropriamente caricato i percorsi formativi a numero chiuso di responsabilità (di tipo occupazionale talvolta più che professionale) che non dovrebbero essere prioritarie ma che, di fatto, portano a considerare l'ammissione una sicura abilitazione, anticipando il momento della valutazione dall’uscita all’ingresso del biennio di formazione.

Un secondo problema sembra inoltre profilarsi relativamente agli equilibri interni a tutte le istituzioni della formazione accademica che, con la collocazione al secondo livello formativo della formazione docente, vedono aprirsi indebite "concorrenze interne". Questo aspetto investe in particolare i Conservatori per quanto concerne la formazione dei futuri insegnanti di strumento avvenuta fino a poco tempo fa  nelle scuole di strumento, ma con  una formazione né psico-pedagogica generale, né specificamente didattica. 

Va inoltre osservato che i percorsi formativi finalizzati alla abilitazione all'insegnamento secondario non dovrebbe minare alla radice l'attivazione di altri percorsi finalizzati all'acquisizione di competenze didattiche da rivolgere in altri ambiti della formazione musicale. L’Italia, come l’Europa tutta, ha una miriade di istituzioni scolastiche musicali non statali: le scuola di musica, appunto, gestite da Comuni, cooperative, privati. Queste scuole hanno assolto e continueranno ad assolvere il compito di soddisfare i bisogni dei loro territori per la formazione di base degli strumentisti. Pensiamo che le istituzioni pubbliche, come i Conservatori e gli Istituti musicali pareggiati, debbano essere poste nelle condizioni di formare con appropriato riconoscimento professionale anche gli insegnanti di queste scuole al fine di migliorare l’offerta didattica dell’intera società italiana. Per questo motivo riteniamo che, in assenza di una programmazione dell'offerta musicale di più vasto respiro (cioè veramente di sistema), la formazione didattica strumentale non possa esaurirsi nei corsi accademici di secondo livello esclusivamente finalizzati alle abilitazioni nella scuola secondaria, il cui numero chiuso finisce inevitabilmente col limitare in maniera miope la potenziale crescita dell’intera comunità musicale italiana. 

Ogni riforma ha, o dovrebbe avere, al proprio interno una possibilità di cambiamento in itinere, dopo un’attenta valutazione dei primi risultati. Alcune distonie sono state segnalate preventivamente da questo documento. La capacità politica del potere legislativo ed esecutivo è misurabile anche dalla capacità d’ascolto di chi ha dedicato decenni della propria vita alla musica a scuola. Speriamo che questa capacità sia esercitata da chiunque detenga, oggi o domani, questi poteri.   

